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L'ALBERO DELLA GUCCINI 


Non é dell’alto, ripulito e liscio paio spa!- 
mato di polvere di sapone sulla punta del 
quale sta, appeso ad un cerchio, un gio- 
cattolo od una leccornia stuzzicante il desi» 
derio o la ghiottoneria dei ragazzi concor. 
renti alla divertente gara — che io intendo 
parlare; no. É di quell'altro « albero della 
cuccagna », sulla cima del quale sta una 
poltrona parlamentare, che provoca l'ingore 
digia dei politicanti d’ogni risma. 

La lotta fra gli aspiranti a tanto agognata 
cuccagna € più tenace, più aspra e meno 
divertente di quella impegnata fra ragazzi. 
E’ una lotta a base di insidie, di tranelli, di 
falsità, d’ipocrisie, di strabilianti promesse 
giammai compiute, di tradimenti e qualche 
volta di legnate e rivoltellate. E’ una gara 
di rimbombanti discorsoni, di programmi 
spesso irrealizzabili, di offerte di medicine 
ed impiastri da applicarsi sul cancrenoso 
corpo della morente società borghese; é una 
battaglia a colpi di manifesti facenti l'apo- 
logia dei singoli candidati; é un mercato 
sul quale si vendono al miglior offerente 
le elastiche coscienze degl’incoscienti elet» 
tori; é una do/ada fche ;colgono al volo i 
galoppini elettorali che «fanno la stagio» 
ne » delle elezioni. 

A questa gara meschina, che a qualcuno 
€ frullato per il capo di chiamare « lotta per 
la conquista dei pubblici poteri» intendono 
prender parte attiva, nelle prossime ele. 
zioni, anche i cosidetti socialisti dell’Ar. 
gentina. | 


Quantunque la tisica pianta del sociali. 
smo parlamentare non abbia ancora attec- 
chito in questi paesi, pure uma mezza doz- 
zina diavvocatucci disoccupati, rifiuti della 
borghesia, e qualche operaio. che pit furbo 
dei suoi compagni di lavoro ha saputo ap. 
profittare dell'ingenua credenza di questi, 
sono da tempo affaccendati per prepararsi 
mutuamente il terreno. 

Anche i social-democratici immigrati, 
speciaimente gli italiani, che fino a poco 
tempo fa si mostravano riottosi a non voler 
prender carta di cittadinanza crao/la, fiu- 
tando ora una candidatura—che se non ad 
altro, servirà almeno per gonfiare il loro 
orgoglio. per mettersi in evidenza onde 
«farsi una posizione» o «far l'America» 
al più presto possibile — hanno lasciato da 
parte certi scrupoli, e si sono indossati in- 
differentemente il fardello di una nuova 
patria, non scolo, ma fanno un gran baccano 
per clttadinizzare, volenti o nolenti, quanti 
stranieri si lasciano cogliere nelle insidiose 
spire di questi serpenti incantatori. 

Noa é raro il caso che qualche straniero, 
cui poco importano le mene dei policanti 
criollos, diventi, suo malgrado e con gran 
sorpresa, ciudadano argentino Ciò € do- 
vuto agli accaparratori di voti, non esclusi, 
forse, i soî disentes socialisti. 

Questi, come i loro correligionari di oltre 
oceano, promettono, a chi li crede, mari e 
monti; e a chi non li crede lanciano l’ana- 
tema: «Siete ignoranti, ciechi e sordi!» 

Essi, essi soli sarebbero i veri padri della 
patria, capaci di trasformare la repubblica 
Argentina in una specie di paradiso terre. 
stre; non quegli altri eretici che non sono 
battezzati nella chiesa di via Messico! Ahj 
quelli lé, sf che sono politicanti di profes- 
sione, gabbamondi. imbrogliapopoli, gua- 
sta-mestieri che con le loro camorre e ciur. 
merie hanno gettato il discredito e la sfidu 


“»@ia, provocando il doycott contro la bottega 


parlamentare! Ma loro, i socialisti, no; non 
si devono confondere coi nazionalisti, re. 
pubblicani, radicali, ecc., no; essi sono i 
genuini rappresenti del popolo: «i topi eletti 
dai topi» — come direbbe Morgari. Ad essi 
il destino immutabile ha riserbato il domi- 
mio del mondol.... 

E, ripetendo la lezione imparata dopo 
tanti studi per scoprire. il busillis, il mezzo 
di farsi più sfrontatamente innanzi, lo Stato 
Maggiore Socialista fa il giro delle varie 


parrocchie di Buenos Aires proclamando 
una candidatura in ogni parte. 
Il premio che sta in cima all'albero della 


«cuccagna parlamentare fa venire l’acquoli- 


na in bocca a piu di uno spostato; e merita, 
in vero, la pena di arruffarsi tanto, di tanto 
chiacchierare per « il bene ciel popo!o ». 
Sapete, amici lettori, in che consiste detto 
premio? Credo di si; ma siccome i nostri 
giornali circolano pure fra i non anarchici, 
credo non sia ovvio il ripeterlo, tanto più 
che un entrefilet che tolgo da un giornale 
borghese elezionista (e pertanto non sospet- 
to di anarchismo), mi viene de peri/la, poie 
ché dice più di quanto alla mia povera ma 
sincera penna sarebbe dato di scrivere. 
Paria E? Tiempo: 


«Se cierra huy (30 Settembre) el periodo 
de sesiones ordinarias del congreso y puede 
decirse sin exageracion que no deja nada 
tràs de sf que pueda sefialarse como el 
resultado de unu labor consagrada 4 los 
intereses generales del paîs. ) 

«La estadistica publicada de las sesiones 
celebradas por la cimara de diputados, 
revela la desidia y abandono por parte de 
sus bien remunerados miembros de sus de- 
beres de legisladores. 

«Entregados por completo 4 preocupa- 
ciones de caracter politico, los miembros 
del congreso. especialmente los diputados, 
han vivido y viven entregados 4 los cabil- 
deos, que se refieren 4 las elecciones de 
renovacién de las bancas y al problema 
presidencial, que absorbe casi por completo 
su atenciòn. 

«Mientras tauto, todos sufrimos (!)las con- 
secuencias del olvido de los problemas que 
mis interesa 4 la economfa nacicnal resol 
ver, y el buen pueblo continua sudando 
impuestos para que los honorabie; repre- 
sentantes gocen de espléndida remune- 
raciòn. 

«La cimara de diputados ha celebrado 
26 sesiones ordinarias, segiin datos oficiales 
comunicados. 

«Teniendo en cuenta la dieta anual que 
percibe cada diputado, resulta que cada 
padre de la patria se le ha pagado por se- 
sién, $ 461,544 

« No es poco. ». 


Ha ragione il collega; non é poco $ 461,54 
(lire it. 1047,69) per ogni sessione! Ma già si 
sé: gli attuali deputati sono dei cuenteros, 
dei colli torti, degli estafadores sin ver- 
genza che rubano i denari al popolo, dun 
que non c'é da meravigliarsi, !o dicono an 
che i socialisti; ma aspettate mé’ che que- 
sti prendano il posto di quelli.... e poi ve- 
drete come cambiano le cose! Essi sf che 
guadagneranno sac1osantamente lo stipen 
dio....; anzi saranno tanti i servigi che 
presteranno al popolo, che questo. sotto 
pena di essere ingrato, dovrà aumentare la 
magra dieta che percepiscono i suoi ono 
revoli rappiesentanti! Poiché questi non 
andranno al congresso a sbadigliare ed a 


| dire sî/ 0 m0/ secondo che il capo-gruppo 


comandi, no; essi non perderanno il tem;0 
in chiacchiere o amoreggiando con mini 
steri più o meno liberali — come qual. he 
maldicente anarchico invidioso vuol dare 
ad intendere abbiano fatto e stiano facenco 
i deputati socialisti in Europa — ma fabbri. 
cheranno un mucchio di leggi e leggine 
tutte — capite? — tutte in favore della c/ase 
trabafadora... come fece Millerand e Cia. 
in Francia, Turati e amici in Italia, ecc... 


A parte lo scherzo, é un ben meschino e 
ridicoto spettacolo quello che presentano 
questi quattro arruffoni che formano lo 
Stato Maggiore del gregge social-demo- 
cratico! Pare lo facciano apposta per farsi 
prendere in giro. 5 

Oppure l’odore, solamente l’odore della 
leccornia ($ 1.000 al mese) che sta in cima 
all'albero della cuccagna parlamentare li 
ha affascinati fino al punto di non accor- 
gersi che la massa lavoratrice in questo 
paese — tranne pochi crio//os elettori a pa- 
gamento — é refrattaria, e con ragione, a 
seguire i caudillos soito qualsiasi maschera 
si celino? 

E se per caso vi fosse qualche operaio 
che stesse per lasciarsi sedurre dalle stupe- 
facenti promesse dei candidati ed interes- 
sati galoppini, mi rivolgo ad essi e dico: 

Non votatel Votando lasciando ad altri 
la facoltà di tutelare i vostri interessi, di 
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fate e disfare, voi abdichereste al diritto 
di pensare voi stessi, di agire voi stessi, di 
regolare voi stessi i vostri interessi, di esi- 
gere ciò che vi appartiene, di conseguire 
la vostra emancipazione che dev'essere 
opera vostra e non del primo politicanie 
che a voi si presenti chiedendovi il voto 

Se vi abbandonate sulla insidiosa china 
Gel parlamentarismo, se depositate cieca- 
mente la vostra fiducia nei deputati, aspet- 
tando da questi la soluzione degli ardui 
problemi sociali finirete per diventare ma- 
rionette, automi maneggiati dagli azzecca- 
garbugli che vi faranno rappresentare una 
ben meschina parte in commedia, che di 
voi si serviranno come di gradini per salire 
in alto nel campo politico, per farsi un no» 
me, una posizione comoda e privilegiata; 
giacché i deputati vivono ottimamente nel- 
l'odierna corrotta società borghese, e sic- 
come il presente stato di cose é loro pro» 
pizio, essi, i politicanti, non hanno fiducia 
nella società avvenire, non la desiderano 
e cercano cun riformuccie contro produ: 
centi, con ingannevoli leggine di puntel- 
lare la baracca borghese, che dietro l’ufto 
dei rivoluzionari. veri sta diroccandosi e 
finirà col crollare seppellendo sotto le sue 
rovine tutto i'ingranaggio politico liberti- 
cida. ‘ 

Marius. 


lei 


L'azione anarchica 
NELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 





Dallo spiraglio che la sorte benigna 
volle restasse aperto di mezzo al «muc- 
chio di fatti» che il fariose Oreste essiso 
sull’alta cima dell’altissima sua sapienza 
mi scaraventò addosso, lasciate ch’io fac- 
cia sentire un filo della mia stridula voce 
al mondo dei vivi. Lasciate che almeno 
spieghi le ragioni che m’indussero a bal- 
bettare qualche parola di critica contro 
il sommo Mecenate, non fosse altro, per 
scusarmi almeno con quei 90 0/0 che per 
causa della mia impertinenza si presero 
dall’irato nume un sacco di improperi. 

Mi lusingavo che il fatto di essere illu- 
strati includesse un dovere di educazione 
e di tolleranza verso chi o la natura in- 
grata o la società matrigna ha precluso 
il mezzo di potersi illustrare, tanto più 
quando l'illustre, il. sapiente pretende 
adoprarsi a stabilire fra gli esseri umani 
il regno dell’eguaglianza e della libertà 
senza giudici e senza birri. 

Credevo fosse lecito, anzi fosse costu- 
me fra genti che se la pretendono a rige- 
neratori, esporre, sia pure in forma po- 
vera, le proprie idee, senza che nessuno 
avesse ad offendersene, e che ciò potesse 
dar pretesto a chi si sente contrariato, di 
maltrattare mezzo mondo. 


Manifestando l'opinione mia sopra dati 


: punti del problema sociale, credevo (e 


credo) di esercitare un diritto legittimo, 
incontestabile — riconosciuto anche dai 
borghesi — e mi lusingavo anzi di ren- 
dere un servizio alla causa per cui com- 
battono gli oppressi; ma, o mi sono sba- 
gliato io o Ristori intenle le cose di un 
modo diverso dal mio; il fatto é che alle 
osservazioni da me fatte alle sue idee 
riguardo all'organizzazione ‘operaia e la 
pattecipazione degli anarchici ad essa, 
ha risposto di un modo brutale e con lo 
sdegno sprezzante del maestro che am- 
monisce lo scolaro impertinente e pette- 
golo che ha osato contraddirlo a spropo- 
sito e senza il sue previo permesso. Ma 
io che sono abituato a pensare colla mia 
testa e manifestare senza ambagi, a 
chiunque ciò che penso, avendo per ob- 
biettivo la verità, continuerò a battere la 
stessa via, anche se qualche altro pas- 


sante abituato a godere lui solo lo spazio 
di tutti, volteggiando* a suo bell’agio, gli 
fastidiasse la mia presenza. 

Continuerò non colla pretesa (che del 
resto non ho mai avuto) di piegare alle 
mie convinzioni il Ristori; sarebbe troppo 
pretendere, specialmente ora che é stata 
scoperta la distanza che corre fra lui e 
la massa degli anarchici. Ma continuerò 
perché a differenza di lui io credo nelle 
facoltà cerebrali degli uomini in generale 
edin quelle degli anarchici in particola- 
re; credo che tutti i non malati posseggo- 
no, relativamente, le facoltà di perce- 
zione e di discernimento delle cose, ed é 
per questo che qualche volta mi provo 
ad esporre le mie idee ed a discutere 
quelle degli altri, stando di tal modo in 
coerenza con me stesso. 

Per Ristori in cambio, ad esclusione 
dei pochi intellettuali — che secondo sua 
indicazione arrivano a dieci — giudica 
gli anarchici «ultra-borghesi ed ultra- 
cretini di sentimenti» non capisco quale 
sia quindi l'obbiettivo suo di sbracciarsi 
con tanto affanno, lui che cerca «il ri- 
sultato eguale allo sforzo» a scrivere ar- 
ticolissimi chilometrici per degli inco- 
scienti incapaci di comprenderlo; sciu- 
pando inutilmente la sua energia e rara 
intelligenza. Non capisco; ammenoché 
non sia per dar lezioni di perfeziona» 
mento a quei pochi intellettuali che lui 
stima e crede capaci di comprenderlo. 


Da parte mia però credo utile dichia- 
rare che sono ben lungi da quell’ottimi- 
smo che Ristori, per avvalorare le sue 
affermazioni mi attribuisce qnando dice 
che io non vedo che rose mentre lui non 
vede che spine, ° 


Io solamente non sono unilaterale co- 
me lui e se vedo le rose vedo anche le 
spine, che sono due effetti della stessa 
causa, due escrescenze dello stesso corpo, 
due membri della stessa pianta, e penso 
che negli anarchici, come in mezzo & 
tutte le aggruppazioni umane, le facoltà 
percettive rappresentano una graduatoria 
di intelligenze e di caratteri che copre 
tutta la gamma tracciata dalla psiche 
umana, che va, per tutti i gradi inter- 
medi, dall’ottusità e dall’ignoranza fino 
alla lucidità mentale e genialità più com- 
plete. Per questa ragione, e perché guar- 
do sempre i due lati della medaglia, sono 
meno pessimista e meno ottimista di 
quanto Ristori mi crede..., e quindi più 
vicino al vero, 


Quando si discute di una questione 
complessa come quella dell'utilità o no 
dello sciopero e si vuole davvero stabi- 
lire la verità delle cose non si ricorre 
mai al termine estremo come fa Ristori 
quando cita l’ipotesi di uno sciopero di 
panattieri, che, se vinto darebbe luogo ad 
un aumento di prezzo del pane, dilungan- ‘ 
dosi in una inutile dimostrazione che 
avevo già prevenuto col condizionale: 
«volendo curare il solo interesse degli 
operai in lotta, ecc.» Ma lui s'é attaccato 
a quel rampino perché gli facilitava una 
risposta trionfale, benché non sia su que- 
sto terrene che noi, avendo per obbiettivo 
non l’interesse speciale di una sola classe 
di operai ma quella dell’intera umanità, 
dobbiamo discutere le cose. Se io vo- 
lessi seguirlo sullo stesso sistema delle 
ipotesi a basi estreme citerei il caso di 
uno sciopero di arrotatori di brillanti, — 
genere questo che il popolo ne consuma 
ben poco; ma come dicevo più soprà, non 
é su una base simile che si deve discu- 
tere. Mi $i dirà che il risultato finale é 
sempre lo stesso perché il capitalista.se 
non può direttamente se ne rifà indiret- 
tamente; e questo é certo. Dunque bisa- 
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gna discutere il movimento operaio in 
complesso. 

È utile o no che gli operai si organiz- 
zino in società di resistenza e lottino con- 
tro i padroni ed i governi, con quelle ar- 
mi che credono migliori, in pro della loro 
emancipazione? 

Per parte mia, più che utile credo sia 
necessario ch’essi lo facciano! la discussio- 
ne potrà nascere sulla qualità delle armi 
per combattere questa lotta ma non certo 
sulla necessità della lotta in se stessa. 

Ristori non nega direttamente la ra- 
gione d'essere dell’organizzazione ope- 
‘nia però nega l'efficacia dell'azione che 
essa compie e non indica mezzi nuovi e 
migliori di quelli attualmente in uso, che 
la possano rigenerare, dichiarandola inu- 
tile e quindi implicitamente senza ragione 
d'essere, non potendosi ammettere l’esi- 
stenza di una istituzione che non compia 
una funzione utile, In verità non mi rac- 
capezzo in mezzo a tutte le cose dette 
da Ristori: Lo sciopero, il boicottaggio, 
il sabottaggio non conducono a nulla; gli 
anarchici — fatta eccezione di pochi in- 
tellettuali — sono «zucconi, ignoranti, in- 
coscienti, arruffa-cervelli, confusionisti, 


mentecatti, fanatici, ottentotti, ecc., ecc.,» - 


-- ma cos'é che vuole lui, che rimedio 
‘ consiglia contro tanta iattura? 

«L'organizzazione operaia può e deve 
esistere unicamente per affrettare l’avve- 
nimento di una trasformazione sociale; 
può e deve esistere — almeno nel criterio 
degli anarchici — unicamente come cen- 
tro e accencentramento di elementi rive- 
luzionari, o in procinto di divenir tali». 

Tale è lo scopo di tutti gli anarchici. In 
che modo però debba, l’organizaazione 
operaia diventare, come l’intende lui, non 
lo dice... e non lo dirà neppure, perché 
a tale scopo, cioé a plasmare — dove non 
lo é già — il movimenio operaio sullo 
stampo anarchico, lavorano, e con quei 
mezzi che li vuole gettare alle ortiche, 
tutti gli anarchici che sono nelle associa 
zioni operaie. 

Il capitale per conservarsi e riprodursi 
ha bisogno di assimilarsi una partè del 
prodotto per il quale é stato invertito; ma 
questa parte non ha un termine unico 
fissato da non poter essere diminuito o 
aumentato: esso incomincia dal minimo 
necessario per sostenersi in piedi, oltre al 
quale nessun sciopero potrà restringerlo, 
e va sino al massimo che l'ingordigia pa- 
dronale e la remissività operaia lo per- 
mette. In altre parole, il padrone per re- 
star tale dovrà sempre sfruttare, ma que- 
sto sfruttamento sarà grandissimo o limi- 
tato secondo la forza di resistenza delle 
due parti; padrone e operaio, 

Dunque per poco possa dare agli ope- 
rai l’organizzazione sulla base della re- 
sistenza é preferibile sempre allo sban- 
dieramento che genera l'inerzia e l’e- 
goismo. 

Ma io — risponderà Ristori — non ho 
mai negato l'utilità dell’organizzazione, 
vorrei solamente che gli uomini fossero 
più coscienti! — Sta bene. Però, a parte 
che essi non siano tanti incoscienti come 
lui li dice, quelli che realmente non lo 
sono come e meglio possono divenir tali 
se non stando a contatto dei coscienti? 
Bisogna bene formarle queste coscienze; 
e la propaganda dottrinaria se serve in 
parte non é sufficiente per la bisogna; 
perché colla sola istruzione elementare 
che la società permette ai poveri—quan- 
do non intercede anche quella — un ope- 
raio fiaccato da un lavoro pesante non 
avrà volontà di studiare, e se non é do- 
tato di una forte intelligenza quando an- 
che leggesse i libri dei nostri autori non 
li comprenderà se prima non é infiuen- 
zato dalla parola di tutti i giorni, dall’e- 
sempio continuo e dalla stima negli uomi- 
ni che l’iniziano nello studio e che lo 
illuminano nelle prime mosse del suo ri- 
sveglio morale. 

Ma Ristori non crede neppure nella 
capacità degli anarchici! E allora chesi 
fa?... Si continua per la nostra via an- 
che senza il suo consenso, 


Cratoroso. 
(Continua) 


L'AVVENIRE 


L'INDIFFERENZA 





Questa terribile malattia, figlia legittima 
dell'ignoranza, che attacca con prefcrenza 


gli organismi. deboli, compie la sua. opera. 


fatale di distruzione ‘annientando.agni no- 
bile sentimento di rivolta, e trasformando 
l'uomo in una macchina automatica obbe 
diente a colui che Ja maneggia. 

Coloro che non protestano contro le in- 
giustizie sociali, coloro che si rifiutano di 
dare il contributo delle forze alla demoli- 
zione di un regime basato sullo sfrutta- 
mento e sulla corruzione, non hanno alcun 
diritto di lamentarsi. 

Essi costituiscono la parte amorfa della 
società. 

Senza certa gente, la famiglia del lavoro 
in uno slancio di coscienza potrebbe risol- 
vere il problema sociale, questo eterno pro- 
blema della schiaviti salariata, ed assicu- 
rare a tutti i suoi membri, pane, libertà, 
amore e lavoro. 

L'indifferente accetta Ja sferza padronale, 
tradisce lo sciopero, denuncia il compagno. 

All’occasione si trasforma in soldato e 
spia senza sapere ciò che fa, per ignoranza 
o per timore dell'avvenire che si presenta 
troppo libero per lui, anima bassa, avvezza 
ai legami della serviti. 

Nel mercato delle biaccia egli offre le sue 
sempre a più buon mercato degli altri; nella 


lotta si nasconde, e cerca sempre di passare 


nelle file di chi trionfa senza sacrificare 
nulla, sorridendo a tutti. 


Le disgrazie di cui sono spesse volte vit- 
time i lavoratori avvengono per sua colpa, 

Una delle principali qualità che caratte- 
rizzano il tipo dell'indifferente é la codar- 
dia. Ha paura di ogni cosa. Le agitazioni 
lo esasperano. Quando prende parte ad un 
movimento qualsiasi é perché nom ne pué 
fare a meno. Neli'oscurità che lo circonda 
non vede nulla, perciò il più debole raggio 
di luce lo accieca e lo rende furioso. 

Crede che il mondo sia andato sempre 
cosî, che sempre ci siano stati padroni e 
schiavi, e dimentica che l’uomo dell’oggi é 
molto più libero dell'uomo di un secolo fa. 

Crede che sono i padroni che danno da 
mangiare ai lavoratori e dimentica che se 
questi ultimi incrociano le braccia i capita- 
listi muviono di fiume. 

Crede che la proprietà é un diritto, e 
dimentica che per fare qualsiasi cosa é iîn- 
dispensabile il concorso di tutti e che tutti 
perciò debbuno usufruirne, 

Crede che il governo é necessario e di- 
mentica che la enormezza dei prezzi sui 
viveri, il mantenimento di migliaia di sol- 
dati, giudici, preti, ecc., é dovuto alle tasse 
ch'egli impone con la forza. 

Crede nella efficacia delle leggi, delle 
carceri e della polizia e dimentica che ladri, 
criminali, prostitute, nor sono che il pro- 
dotto di cause fisiche, antropologiche e so- 
ciali, e che abolite queste cause gli effettl 
non si riproducono che in una maniera in- 
significante. 

Crede a tutto ciò l’indifferente e com- 
batte colui il quale vuol assicurare per 
mezzo dell'unione di tutti gli oppressi il 


trionfo del lavoro libero e proficuo. 


Bisogna convincere costui, bisogna strap- 
parlo all’abbrutimento che lo rende stru- 
mento di oppressione per trasformarlo in 
strumento di libertà, Allora solo la tirannide 
non avrà più base. 


Romoto, 
Montevideo, agosto 1903, 





EGO-AL TRUISMO 


«Noi siamo altruisti; noi rispettiamo an- 
che i nostri nemici; a coloro che ci fanno 
del male, noi rispondiamo facendo lero del 
bene; tutto quel che facciamo lo facciamo 
per gli altrì — per l'umanità. 

Quante volte ci siamo espressi cosi! 





Quante volte l’ostentazione ipocrita o stu-. 


pida di tali sentimenti ha fatto capolino per 
le colonne dei nostri e degli altrui periodici! 
E dire che nonci moviamo che per noi 
stessi! E dire che non c'é atto nella vita del- 
l'individuo, che non sia mosso da un senti- 
mento egoistico, da un desiderio, da un bi- 
sogno più o meno intenso di procurare a 
sé stesso una somma di piacere! 


AI disopra di tutte le altre cose, al diso- 
pra della famiglia, sta l'individuo—-piccolo. 


Lo) rist rane 


mondo che agisce in forza di necessità pro 
prie, nel proprio interesse, per la conserva» 
zione della propria esistenza. L':goisamo + 
naturale tendenza all'integrazione + psicofi» 
sica del nostro i0 — costituisce il fundo 
della nostra natura, la potenza speculativa 
che dirige la nostra volontà e presiede:ad 
ogni nostro movimento. L'altruismo, inteso 
come spirito di sacrificio, di abnegazione in 
beneficio altrui e in danno nostro, non ha 
ragion d'essere e non esiste che nelle parole 
atte ad esprimere sentimenti che non abbia- 
mo.ed a snaturare gefl:mente il carrtrere 
del nostro essere pensante. Terribilmente 
egoisti — anche quando per un movimento 
riflesso i nostri atti abbiano una ripercus- 
sione benefica sugli altri — noi non movia- 
mo foglia, noi non facciamo nulla, che non 
sia determinato dal desiderio @ dalla vo- 
lontà di procurare a noi stessi un piacere, o 
eliminare un dolore, Non si riscontra, nella 
vita dell'individuo — a qualunque specie 
appartenga— un solo atto determinato dalla 
volontà di far del male a sé stesso per il 
bene altrui. 

Si possono citare esempii d'individui che 
si sono gettati nelle fiamme, nell'acqua, per 
salvare dei simili — d’individui che hanno 
affrontato pericoli d'ogni sorta, che hanno 
rinunciato alla liberta, alla vita, per una 
maggior somma di benessere collettivo o 
sociale, ma questi esempi non bastano e 
sono ben lungi dal provare l’esistenza di 
sentimenti. altruistici presso l’uomo, per la 
suprema ragione che il fine immediato di 
ogni atto individuale é — come dimostrerò 
fra breve il conseguimento di una soddisfa- 
zione rigorosamente personale, la quale, poi, 
indipendentemente dalla volonta dell'indi- 
viduo che agisce, può ridondare indiretta- 
mente, per ripercussione, in beneficio o in 
danno di altri. Direttamente o indiretta. 
mente, noi non agiamo che nel senso impo- 
stoci dalle impressioni che riseviamo: que 
ste ci formano la volontà di camminar cosi 
o cosà, di fare o disfare una data cosa. Ma; 
compiremo un atto che non sia mosso dalla 
volontà e mai esisterà o si formerà in noi la 
volonta di fare o disfare una cosa, ci apporti 
un dolore o ci tolga un piacere. 


Ciò posto ed ammesso, diviene evidente 
che se io dé un piatto di minestra ad una 
persona che ha fame (ciò che a prima vista 
può sembrare una manifestazione d'a/trzi. 
smo) è perché sento la necessità ii soppri- 
mere od attenuare il dolore che la sofferenza 
di questa persona mi produce, ed in questo 
caso, come in mille casi identici, io sono 
terribilmente egoista. Tanto é cosî, che non 
mi sentirei, e niuno si sentirebbe, trascinato 
al compimento di tale atto se per un motivo 
qualsiasi la persona affamata non inspirasse 
nessuna compassione né producesse in altri 
alcun dolore. Per esempio, la sofferenza di 
un insetto, di un verme, di un animale qua- 
lunque che non goda le nostre simpatie, 
che non viva a nostro contatto, che c’inspiri 
avversicne, ribrezzo, ecc., non solo ci lascia 
incommovibili, ma ci produce ancora una 
certa soddisfazione e non ci sentiamo mossi 
a porger loro il benché minimo aiuto. 


Rispetto ai nostri simili ed anche agli 
‘animali domestici che, per il fatto di esser 
molto a nostro contatto, abbiamo verso di 
essi una certa affezione, deve prodursi for- 
zosamente un fenomeno opposto. ll loro 
dolore, la loro sofferenza tocca da vicino 
nei nostri sentimenti, ha una ripercussione 
dolorosa nell'animo nostro, e solo per la 
necessità di sottrarei ad una penosa emo- 
zione, ci sentiamo spinti a porger loro una 
mano d'aiuto. -- Un grido di disperazione 
di una persona colpita da disgrazia, la voce 
damentosa di un nostro simile che agoniz- 
za, specialmente di notte e in un luogo de- 
serto, é tanto commovente, ci produce una 
sensazione così dolorosa e ci pone in uno 
ststo di orgasmo talmente opprimente, che, 
senza sapere di che si tratta, che persona é, 
cosa necessita, noi accorriamo la, trepidanti, 
verso il luogo ove le grida ci chiamano — 
spinti da un dolore improvviso che ha bi- 
sogno di esser lenito. E per il nostro dolore 


, che accorriamo la, ron per l’infelice che si 


lamenta, perché se i suoi lamenti ci lascias- 
sero indifferenti, incommossi, come ci lascia 
l’insetto, il verme, ecc., noi non moverem- 
mo un passo verso di lui. Cosî, quando ve- 
diamo un individuo annegare, noi sentiamo 
un fremito convulsivo in tutto il nostro or- 
ganismo, un qualche cosa ben difficile a 
spiegarsi che ci spinge in qua, in la, checi 
fa correre a destra, a sinistra, e che in ulti» 
mo c'induce a spiccare un salto nell'acqua. 


saggio, 





a chèscopo? Per salvare l'individuo? D'ae- 


cordo; masalvarlo... perché? Non a/tr0 che 


tuto 


% 


per toglierci da quello stato di costernazione e.” 


di raccapriceio. 
Ma sesé vero — si obbiettera — iche.l’al- 


truisnyo «mon é nei.sentimenti, bensi nella. 
ripercussione benefica. di certi atti pura- 


mente ego-istici: se é vero che l'individuo 
non agisce in beneficio dei suoi simili che, 
per sopprimere il dolore che la disgrazia di 
questi può cagionare in loro: come si spiega 
ad esempio, l'indifferenza delle classi privi» 


legiate di fronte alla miseria, ai dolori, alle . 


tristi condizioni delle: classi oppresse, dei 
vinti nella lotta per la vita? E come si spie» 
ga che quelle non si sentano #rascinate a 
megliorare la sorte di queste? 


Trascinate? e da che? Manca in questo 
caso il motivo, la forza. impulsora, manca 
la volontà, perché manca la sensazione del 
dolore, Il dolore, come il piacere, come 
tutte le altre sensazioni, non può esser pro- 
dotto che da fatti che si ripetono a lunghi 
intervalli, raramente; È fre un fatto che 
si ripete con troppa frequenza finisce per 
entrare nell'ordine generale delle cose, nella 
consuetudine, e non produce più alcuna 
impressione, 


Il passaggio di una cometa, per esempio, 
impressiona perché é una rarità; nessuno 
però s'impressionerebbe se una cometa gi- 
rasse costantemente, come la Luna, intorno 
alla Terra. Le bombe ed i petardi che terro- 
rizzarono i potenti nelle loro prime esplo- 
sioni, no producevano quasi più impres- 
sione nei momenti in cui, per la loro fre- 
quenza divennero di moda. La carcere, 
per citare ancora un esempio, spaventa la 
prima volta che c'entriamo; poi ci facciamo 
l'abitudine e ci par, quasi quasi, di stare in 
casa nostra, Così tutti i fatti, tutte le cose 
— specialmente quelle che appariscono 
come condizione di vita individuale 0 col- 
lettiva — se ci sorprendono e commuovono 
per la loro rarità, ci lasciano indifferenti 
quando si ripetono con fr:quenza o restano 
ad uno stato di permanenza. 


La miseria, adunque, la schiavitti, le sof- 
ferenze, insomma, le tristi condiziom di 
vita in cui vivono le classi diseredate, esi- 
stono permanenti da secoli, non possono 
sorpreudere, commuovere, impietosire in al- 
cun modo le classi dominanti, per le quali 
— d'altronde — il dolore più accasciante 
che non troverebbe lenizione di sorta sa- 
rebbe quello di rinunziare, spontaneamente 
o no, alle proprie ricchezze. La miseria, la 
oppressione derivanti dal presente sistema 
sociale son cose vecchie entrate negli usi, 
nelle abitudini, ed é questa una ragione 
perché il ricco non si contristi né si preoc- 
cupi. 

Coloro che debbono contristarsene e 
preoccuparsene siamo noi; noi — la parte 
lesa nel gran conflitto sociale; noi — la 
classe diseredata. Ed é appunto per il no- 
stro ragionevolissimo e naturalissimo egoi- 
smo che abbiamo diritto di reclamare, pre- 
tendere la nostra parte di esistenza, i mezzi 
necessari all'integrazione della vita. Se 
fossimo altruisti, cadremmo nella più grande 
contraddizione e agiremmo contro le espan- 
zioni altruistiche del nostro spirito, predi- 
cando contro il privilegio dei ricchi, per la 
cui felicità dovremmo fare, anzi, ogni pos- 
sibile sacrifizio. Considerato da qualsiasi 
punto di vista, l’altruismo non é che una 
insensatezza, quando non sia la più odiosa 
delle ipocrisie. E siccome esso non esiste 
affatto poiché non ha alcuna manifestazione 
reale nei rapporti della vita, nella famiglia 
come nella società, noi non dobbiamo. per- 
petuare un inganno e cadere nel ridicolo 
coll'affermazione, col pompeggio di senti- 
menti anti-naturali, anti-individuali, creti- 
noidei, che fortunatamente non abbiamo. 

Esseri umani, siamo quel che siamo. ed 
arriviamo fin dove ci € dato arrivare: non 
più in la! Noi possiamo giungere ad ad- 
dolorarci, commoverci. per gli altrui do- 
lori , per le altrui miserie, per la gravità 
eccezionale delle altrui disgrazie, e ciò é 
molto; ma non possiamo giungere al punto 
di essere altruisti, di sacrificare cioé noi 
stessi all'altrui benessere — senza il mi- 
raggio di una ricompensa materiale, 0 di 
una soddisfazione morale che superi in in- 
tensità il sacrifizio, e che sia l'espressione 
del più schietto egoismo, pai.) 
; O, Riatori 
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“Privilegio economico e politico 





Quando noi anarchici diciamo che non 
c'é libertà. per. nessuno, che l'individuo 
é schiavo dell'individuo, che la donna é 
la serva dell’uomo, che tutti, infine, su- 
biamò -unà tirannia - che impedisce di 
esercitare -liberamente le nostre facoltà 
e di porre in asecuzione la nostra vo- 
lontà, siamo ben lungi dall’attribuire 
tutto ciò unicamente al carattere autori. 
tario, dispotico della presente organiz. 
zazione sociale. Il principio d’autorità a 
cui s'informano le istituzioni vigenti. é 
una delle cause principali del nostro ma- 
lessere; ma essa non trova la sua ragion 
d’essere, la sua determinante che nell’e- 
sistenza del privilegio economico di una 
classe, poggiato sul depauperamento di 
tutte le altre classi della società. 

Coll’accaparramento della terra e degli 
strumenti di produzione, delle ricchezze 
naturali e prodotte da un manipolo d’in- 
dividui costituiti in casta, viene a man» 
care naturalmente l'ossigeno della vita, i 
mezzi d’esistenza libera e felice a tutti 
coloro.che.ne.sono. privati. La libertà di 
lavofàre come, quando e dove più piae- 
cia, di pensare, di agire conformemente 
al proprio desiderio, non esiste, non può 
esistere per le moltitudini diseredate che 
son costrette ad esporre sul mercato del- 
l'industria, dell'agricoltura, ecc., le loro 
braccia, il loro cervello, la loro dignità, 
il loro amor proprio, i propri figli e le 
spose, come merce che si vende a chi 
più. la paga,.ed alle più umilianti condi. 
zioni di sommissione,. 

La ‘libertà di esser liberi e di vivere 
liberamente non può in alcun modo di- 
pendere dalla sola soppressione dei go- 


‘ verni, dellè leggi, dell'autorità costituita; 
dipende anzitutto e soprattutto dalla sop- 


pressione della proprietà individuale — 
questa istituzione esecrata che presup- 
pone sèmpre:intorno a se una forza viva 
di sostegno, di difesa, la quale impedisce 
alle grandi maggioranze di attentare con- 
tro. il privilegio dei.ricchi e di far uso 
della propria.libertà. Supposto anche che 


si abolissero tutti governi, senza toccare . 


la proprietà, noi saremmo sempre nelle 
‘ condizioni di schiavi, perché per vivere, 
dovremmo sempre ‘inchinarci dinnanzi 
alla: potenza dei privilegiati per ottenere 
da questi il béneficio di lavorare i loro 
campi, costruire le loro case, far frutti- 
ficare insomma { loro capitali col nostro 
sudore.contra la ricompensa di una. boc- 
cata di pane. 

Come si;vede, una trasformazione so. 
ciale: che abbia per effetto l'abolizione 
della schiavitù sotto tutte le sue forme, 
non é supponibile senza la soppressione 
contemporanea del predominio politico 
ed economico, della proprietà privata e 
dell'autorità. Queste son due cause di op- 
pressione e di disordine talmente. colle» 
gate fra loro che non si può toccare l’una 
senza ledere l’altra. Ma non é questa una 
semplice affermazione: é un'assioma. La 
vita sociale, i rapporti sociali, il benes- 
sere o il malessere sociale che noi ‘pren- 
diamo ‘in.considerazione; presentano le 
traccie indelebili dell'influenza ‘diretta, 
poderosa, della forza determinante che 
il Capitale e l'Autorità ‘esercitano costan- 
temente:sul civile consorzio. Non c'é atto 
individuale o coliettivo che non sia de- 
terminato dalla volontà; non c'é volontà 
individuale o collettiva che possa sot- 
tratsî, nella sùa/esecuzione, all'influenza, 
alla spinta, al. freno, alla costrizione 
delle leggi economiche e delle circoscri- 
zioni poliliche: Non c’é delitto, non c'è 
atto anti-sociale, la cui causa ‘non faccia 


‘umniGapo ai ‘due grandi fattori: Autorità e 


Capitalismo.' Tizio si ribella, delinque 
contro l'ordine (?) sociale, o contro le au- 
torità fatte carne, per l'oppressione che 
subisce; Caio ruba o froda per sotirarsi 
alle:rudi condizioni di' vita in ‘cui lo im- 
merse il privilegio dei ricchi; Senipronio 
uccide, si suicida, attenta insomma con- 


‘tra la propria vita 0 quella de’ suoi si- 


mili, per finirla con una esistenza dolo» 
rosa, precaria, dovuta all’iniquità econo- 
mica ed alla sopraffazione politica. Tutto, 
infine, — miseria, schiavitii, ignoranza, 
abbrutimento, alcoolismo, delinquenza — 
é il risultato naturale, logico dell’orga- 
nizzazione sociale basata sullo sfrutta= 


mento. e sull’oppressione dei meno. sui . 


più. Ma siccome lo. sfruttamentoe 'l’op- 
pressione non esisterebbero senza le cau- 
se determinanti — Autorità e Proprietà 
privata — é contro queste due mostruo 
sità, e soprattutto ai mostri che le difen- 
dono, che dobbiamo dirigere, instanca- 
bilmente, i nostri colpi demolitori, 


Yo. 


LETTERA APERTA 


Compagni dell’AvvenIRE 
Salute. 


Armato di spirito forte, piena l’anima di 
quell’odio che fin da tanti anni nutro contro 
le imposizioni e le ingiustizie del privilegio 
capitalista; figlio della terra che dette i na» 
tali a un martire della nostra idea, permet» 
tete che anch’io mi getti 


“colla fiaccola in pugno e colla scure" 


nel vostro campo della propaganda e lanci 
anch'io, dalle colonne del nostro periodico, 
il grido di protesta contro una stirpe di pa- 
rassiti che invadono la crosta terrestre. 

lo lancio il terribile anatema dell’odio 
contro il capitalismo dissanguante, egoista 
e feroce che vive dei dolori del popolo, che 
beve il sudore di sangue che il martirio del 
lavoro strappa ai senza-pane; sfruttatore di 
vergini plebee, che curvano il bianco dorso 
setto la sferza del sole; di fanciulli piegati 
alla fatica prima di tempo e di madri opee 
raie che strappate all’affetto dei loro sposi; 
alla educazione dei loro figli, logorano le 
loro forze nei triboli delle otticine.... 

Questo..grido di protesta lo getto sulla 
cinica faccia di una borghesia degradata 








‘fino alle midolla; di una stirpe di ruffiani in 
.in guanti gialli, nelle cui vene corre il san- 


gue mischiato di tutte le castell.... Essi, si 
credono igrandi dell’universo!... perché 
al tramonto del sole han guardato la pro» 
pria ombra e l’nan veduta lunga... si son 
creduti grandil Poveri .illusi!... 

Dicono ancora di avere il sangue d/eu e 
mon sanno che il sangue che gonfia le loro 
vene, é sangue di plebe.... si, perché le sie 
gnore, anche le. più illustri, fanno allattare 
i propi bambini da nutrici plebee, per non 
sciuparsi il seno che dovranno sempre mo» 
strare turgido e bianco nei ricevimenti, nei 
balli, nei teatri! 

Si diccno privilegiati, perché forse non 
hanno altro privilegio ira gli uomini che 
quelio di essere stati involti fin dalla na- 
scita in fascie di fogli da mille e non in po- 
vere pezze di cotone, qualche volta pure re- 
siduo di vecchia camicia che una misera 
madre — vittima cell'inopia si toglie di 
dosso per coprire il suo pargolo. 

Ecco la sintesi di questa classe infelicel... 


L'AVVENIRE. 





Origini animali dell'uomo 





La specie umana é forse nata da una o 
più coppie? In ‘altri termini, la nostra di- 
scendenza nel mondo animale ci unisce a 


uno 0 più tipi ancestrali? (1) Delle due ipo-. 
tesi, il monogenismo e il poligenismo, quale 


é, se non il vero, per lo meno il meglio cor- 
roborato dall’insieme di fatti già conosciuti? 

Una tendenza naturale a chicchessia in- 
diyiduo, é di considerarsi assolutamente 
a parte nell’insieme dell'universo. Il senti- 
mento intenso della propria esistenza, la 
pienezza della sua torza personale non gli 
permettono per nessun conto di vedere de- 
gli eguali, negli altrui: egli si crede special- 
mente favorizzato dal caso o dagli déi. Ma 
le necessità dell'esistenza lo riuniscono al 
gruppo della famiglia, quindi a quello del 
clan o della trib, egli non può figurarsi la 
sua origine come indipendente dal circolo 
dei prossimi, a meno che l'orgoglio della 
sovranità non faccia di lui una divinità, tale 
e quale s’immaginarono ds esserlo gli Ales. 
sandro ei Cesari, Si rassegna quindi a divi- 
dere con isuoi un'origine collettiva, ma 
soltanto coi suoi. Ciascuna tribi ha la sua 
discendenza molto distinta da quella delle 
altre. Nelle prime età, tali e quali ce le mo- 
strano ancora le popolazioni primitive, l’uo- 
mo professava istintivamente il poligenismo, 
ma di tutte le diverse razze, havvene una— 
la sua—che, per eccellenza, dev'essere te- 
nuta per razza umana, Sicuramente le tribù, 
in grande maggioranza, hanno preso per 
nome; un termine sinonimo a quello di 
«Umanità"”; non .v'é selvaggio che get- 
tando il suo sguardo intorno alle altre po- 
polazioni, dall'alto della sua dignità, non si 
proclami “popolo eletto”’. 

Ma l'isolamento non può durare, ed in se. 
guito ad avvenimenti, alleanze e relazioni di 
commercio,guerree trattati,gli uomini hanno 
imparato che se. non appartengono a una 
medesima razza, almeno però ad un insieme 
di ssseri che si rassomigliano d’una maniera 
intima e che dei tratti essenziali, come ad 
esemp'o la struttura diritta, l'uso del fuoco, 
la lingua articolata li fanno distinguere 
da tutti gli altri animali. In certi momenti 
di bisogno comune od altrimenti fra i sessi, 
grazie all’istinto d’amore, la. fratellanza 
stessa si rivela fra genti di tribi dificrenti, 
e, allorquando le grandi civilizzazioni mes- 

‘sero in contatto tutta una parte considere- 
vole d’umanità, come per. esempio l'India 
ai tempi di Boudda, e durante il periodo 
deli'ecumene. greca e latina, l’idea dell'unità 
umana si sparse: anche odiandusi, ci si pro- 
clama figli d'un medesimo padre. Come 
documento. di transizione fra le due teorie 
perfettamente contrarie — poligenista e mo- 
nogenssta — il libro della Genesi é uno dei 
più interessanti, poiché da una parte rac- 
conta la creazione d'un Adamo “padre di 
tutti gli esseri umani”, e dall'altra ci parla 
di uomini che popolavano la terra avanti il 
delitto d'Abele e innanzi ai quali Caino do- 
vette fuggire. 


Presentemente la morale umana, nella 
sua pratica generale, sopporta una contra- 


Questo € il mio grido, compagni dell’Avve< udizione analoga a queHa che i cristiani tro- 


nire. Non sono un filosofo, no; sono figlio 
dell'esperienza. Abbiatemi per amico e tutti 
uniti lottiamo per la conquista dei nostri 
diritti; per la vittoria di quel giorno soienne 
che riflette l’epoca della Comune di Fran- 
cia, quando ititoli, iblasoni, gli scettri, i 
tricorni cadevano infranti sotto il ‘secco 
colpo della mannaia... 

Oh, sî, compagni! lo la vedo in una evo- 
cazione collerica anche questa banda lugu- 
bre, insetti malefici che dormono all'ombra 
delle sagrestie, neri come l’odio, gialli co» 
me il peccato, perdersi spaventata nel rosso 
orizzonte ‘del gran giorno, mentre un an- 
gelo ideale, grande e-b:nefico, colle immen- 
se alispiegate, sorgerà circondatu di g'oria 
in mezzo al mondo i 


(1) “mondo di schiavi, di pariae di affamati" 
facendo risplendere, sulla viva luce del 


mezzogiorno, la sacrosanta 'ostia della Giw- 
stisia e del Diritto; della Liberti e del La» 


vano nella loro bibbia, Senza entrare in me- 
rito di questa questione, per pura noncu- 
ranza intellettuale, si. va ripetendo che 
“tutti gli uomini sono fratelli”, ma quando 
il bianco e il nerogil rosso e il giallo, si tro- 
vano in faccia e che sono in conflito per 
interessi, dimenticano volentieri questa fra- 
tellanza.— .tutta. teorica .— esi. lasciano 
trasportare a quel vecchio istinto di odio 
che fa‘d’uno Straniero un essere d'origine 
assolutamente difletente, una specie distinta 
e nemica. 

L'inglese che taglia in due l'indiano o 
uccide un australiano, il francese che fu a 
pezzi un tonkinese o un malgascia, non 
vedono evidentemente in questi dei fra- 
telli “fatti alla stessa. immagine’. E questo 
odio di razza che.sviluppa }a passione feroce 
della guerra, la coabitazione del padrone e 
dello schiavo, colla sua persistente intimita, 
i suoi slanci di furore, che é necessario re- 


voro e della Pace fra tutti i popoli' uniti, """Y primere ad ogni momento, suscita uno 





(1) Mondo, sta per pulito. 


Enrico G. Di OrsETELLO.. 
Venado Tuerto, 2:ottubre 1903. 


ea ; È +5 


* la ‘tendenza di soddisfare i padroni di schia- 
‘wi bei loro acquisti di muscoli umani e le 


324 


$. 


‘*scambievole orrore assai più grande ancora 
ve fa nascere delle idee assolutamente risolute 
sulla’ distinzione originale della specie fra 

‘gli avoli respettivi. 


"u' Negli Stazi Uniti si vide nascere una 


'’ pretesa “scienza” che inspirava unicamente 





genti di pelle bianca nell’avversione contro 
quei di pelle nera. A quali ingegnose com- 
binazioni di ragionamenti si deve aver ri- 
corso per conciliare il tutto, il dogma reli- 
gioso della fratellanza umana nel tem 
stesso che il compito divino delle maledi- 
zioni pronunciate contra Cam e le “sane 
dottrine” dell'economia politica! 


Per gli interessi della causa, gli schiavisti 
cercarono pure di stabilire che gli incrocia- 
menti tra bianchi e neri davano soltanto 
nascita a degli ibridi instabili e che la “me- 
scolanza”’(2) finiva fatalmente all’abbassa- 
mento e alla morte. Ma si oppone loro 
questo fatto: che quasi tutti gli uomini, se 
non tutti, sono di razza diversamente me- 
scolata in nuovi composti etnici, avendo 
però conservato distintamente i loro carat- 
teri. Non si potrebbe contestarli che gli in- 
crociamenti abbiano avuto luogo: ciascun 
uomo sia pure il più fiero pretendente della 
purezza del suo sangue fino a milioni d'a- 
voli, fra i quali tutti i tipi sono rappre- 
sentati. 

Ino!tre, la teoria delle specie, dietro la 
quale certe forme sarebbero definitivamente 
determinate, senza mescolanza possibile con 
altri tipi d'origine differente; é una teoria 
fatta esplicitamente per accomodare le cose 
cosciute, e d’altronde l’idea della specie cam- 
bia secondo i naturalisti. Ciascuno abbrac- 
cia nel suo concetto un insieme di forme 
più o meno estese: Per esempio, qual é la 
specie del cane? Bisognerà vederci un lupo; 
una volpe, uno sciacallo, una iena, o ben 
altre forme ancora primitive, cui la dome- 
sticità o un'altro genere di vita differente 
hanno gradualmente modificate e sviluppate 
in varietà innumerevoli? Il fatto é che lupi 
e sciacalli si incrociano perfettaménte con i 
cani e caino nascita a degli individui fe- 
condi la di cui razza si mantiene e si rincro- 
cia all'infinito; dall'altra parte i cani ritor- 
nati selvaggi, ripligliano, secondo i paesi, 
delle form: che li riavvicinano al lupo, allo 
sciacallo o alla volpe. Dove comincia dun- 

ue la specie immutabile, nei limiti assoluti, 
done la varietà con le sue modificazioni in- 
cessanti ? Non sisa. 

E le difficoltà che si presentano nella 
questione della specie canina, esistono pure 
peraltri animali domestici o no; eosi esista- 
no pure per l’uomo, cioé, per il presunto 
discendente d’una famiglia che ha per at- 
tuali rappresentanti i marsupiaii e i mono- 
tremi. Malgrado gli innumerevoli esempi 
di ‘ mescolanza” che enormemente scanda 
lizzano i figli degli antichi proprietari di 


.schiavi, bisognerà considerare i negri come 


una specie o una “sottospecie " distinta 


* dalla razza cosidetta “caucasica” altrimenti 


o altrimenti bisogna vederci una semplice 
varierà della grande specie umana? È se 
negri e bianchi devono essere aggruppati in 
una stessa umaniti originale, cosa si deve 
dire allora dei moretti dell'Arcipelago Fi- 
lippino, e dei nani sparsi nel continente 
africano? I negri stessi veggono nell’A!lka 
e negli Obongo degli esseri di un'altra spe- 
cie, € i bianchi altieri li riguardano un poco 
come delle scimmie a forme umane. Ep- 
pure € accertato che fra le popolazioni dei 
pigmei e le tribi africane sono avvenute. 
delle mescolanze di razza e ben proporzio» 
nate. Cosi ia divisione tra “specie” e “va. 
rietà” rimane com: un convenzionalismo e 
sia dall'una come dall'altra le frontiere sono 
indecise. 


(Continua) 








(1) Ancestraua, 
(2) Miscegénation. 

Etiseo RecLus, 
E (Traduzione di P. G) 





LA CITTA DELLA GIOIA 





Nelle officine largamente ‘aperte sul 
parco, le macchine formidabili : girano 
vertiginosamente frantumando il mate; 
riale. foggiapdo, cesellando i blocchi che 
braccia vigorose tendono e da cui escon 
pronti gli oggetti necessari alla comunità. 
Dappertutto, ad ogni piano, s'accompagna 
col rumor delle macchine il canto largo e 
sonoro, dei lavoratori. Dal lago, dai bo- 
schetti, dalla immensa verde distesa sale, 


‘ col cinguettio degli uccelli, il «profumo 


aromatico della campagna; una gaiezza 

mattutina invade la natura ei.cuori; e 
tutto canta, tutto mormora nella freschez:. 
sa dell’alba. Un vigor di salute si riflette 





su tutti quei volti illuminati da bagliori 
d'intelligenza viva che la libertà allieta; 
il lavoro é una gioia per quegli uomini 
robusti, per quelle donne istruite e sane. 

Solo Giuliano conserva gelosamente nel 
suo assere la pigrizia dei secoli passati; 
per una infingardaggine voluta egli si 
rifiuta a qualunque lavoro, e non fa il 
minimo sforzo per distruggere in sé gli 
istinti atavici che rattrappiscono nell’o- 
zio le sue membra, negandole ad ogni 
utile lavoro. 

Poggiato all’uscio, egli contempla con 
occhio vago i suoi compagni in lotta con= 
tro la materia, guarda le loro braccia so- 
lide e muscolose, i loro petti nudi da cui 
sprigionasi la salute. Egli vuol parlare e 
non ottiene risposta; interroga, e i canti 
di gioia coprono le sue parole. Stanco 
della solitudine, vinto dalla noia, si risve- 
gliano in lui nuovi ardori: egli é stanco 
di questo malessere morale che lo sep- 
pellisce e lo soffoca. E’ tanto tempo che 
egli non ha schiuso le labbra ad un sor- 
riso aperto, che non ha ricevuto una ca- 
rezza, una parola consolante. Senza dub- 
bio, nulla a lui manca, ed egli gode di 
tutti i diritti; ma il suo cuore si avvilisce 
nell’isolamento, efsempre e dovunque egli 
trascini la sua carcassa saziata di benes- 
sere, gli sguardi si distolgono da lui, la 
gioia si manifesta, ma non si rifiette su 
di lui, i fanciulli gli urlan dietro, i vecchi 
lo malediscono, le donne siuggono il suo 
amplesso. 


Stanco alfine di condurre una esisten- 
za cosi umiliante, senza felicità e zenza 
scopo, egli va un bel mattino luminoso ad 
offrir le sue braccia alla corporazione 
degli ebanisti. La novella se ne diffonde 
per tutti i lavoratori, e la sera, dopo la 
giornata di lavoro, cosi breve e pur cosi 
ben riempita, fu per Giuliano il più bel 
giorno di sua vita: mani numerose strin- 
sero le sue, le donne lo abbracciarono, i 
fanciulli lo coprirono di carezze,i vec- 
chi, felici di veder finalmente il cattivo 
esempio scomparso dalla città, gli rivol- 
sero parole dolci e affettuose. 

LS 
ww 

Adolfo, lo scultore, nel suo studio chia- 
ro e lindo, modellava colle agili mani 
gruppi. audacemente combinati. Sotto le 
sue dita, la terra fresca e umida rivestiva 
forme rudi ma piene di una verità mi- 
nacciante; ogni colpo di pollice apriva 
un solco di vita, e l’opera magnifica si 
compieva nel giorno calmo e dolce quan. 
do un uomo entrò. Esso portava sulle 
spalle una cassa piena di comode calza- 
ture e di pantoffole genialmente adornate 
ch'egli stesso aveva solidamenie cucito 
colle sue mani, L'uomo stanco depose la 
cassa al suolo; poi, avvicinandosi all’arti- 
sta, l’interpellò in questi termini: 

— Io vengo, o mio compagno di vita, 
per sapere se tu voglia cambiare una 
statua, opera delle tue mani, contro un 
paio di scarpe, fattura delle mie braccia. 
Nella mia ingenua anima di operaio io 
ho concepito il desiderio di poter ri- 
posare i miei occhi su di un'idea umani- 
taria, sempre fissa, sempre vibrante, eter- 
nata nella terra molle o nel marmo fine- 
mente venato. Io vorrei ad ogni mio ri- 
sveglio, quasi per ricordare i doveri libe- 
ramente consentiti e per non conturbar 
punto con malvagie invidie l'armonia 
della città, io vorrei contemplare un sim» 
bolo che, secondo il mio senso, nell’indi- 
cazione del suo gesto, indicasse al mio 
cuore la via della Giustizia. Vuoi tu sod- 
disfare il mio desiderio? 


- Con gioia immensa io voglio procu- 
rare alla tua intelligenza e a quella de’ 
tuoi figli, se ne hai, il gusto del bello, 
l'amore del giusto. Vanne pure tran- 
quillo; presto al tuo risveglio, al canto 
del gallo, la statua candida ti mostrerà 
il sorger dell'alba, la gioia di vivere. 
Quanto a me, tu mi darai in cambio que- 
sto paio di pantofole solidamente cucite 
dalle tue mani; cosi il lavoro si riparti- 
sce e la vita si diffonde nell’intimo di 
ogni essere, 


L’AVVENIRE 


I due uomini profondamente commossi 
si abbracciarono a lungo, e quella gior- 
nata luminosa trascorse rapidamente 
dolce e felice, : 

Ti, MAUVR. 





L'ANARCHIA È L'ORDINE 


plessi 


La società presente si precipita verso il 
suo fine. Ed é per fortuna di tutti: dal maci- 
lento operaio al superbo aristocratico. Una 
brusca oscillazione di borsa, un fallimento, 
un cattivo raccolto mette in pericolo le più 
solide fortune. È difficile trovare un uomo 
ricco che riposi tranquillo suoi guanciali: 
egli pensa sempre nella possibile catastrofe, 
e terribile, e spaventoso si erge dinanzi ai 
suoi occhi il fantasma della fame. Per il 
povero questa non é un fantasma, é una 
realtà che svolazza eternamente nella sua 
capanna. Ricchi e poveri sotfronc; i primi 
per una cosa che é possibile, i secondi per 
una cosa che é reale. 


Abbisogniamo una vita più tranquilla, 
più ordinata, più sicura, 


Quando si é detto l’aforismo: «L'Anarchia 
é l'Ordine », dai quattro punti del mondo 
si é riso in modo scioccamente sprezzante, 
e si continuò credendo che ordine é questa 
serie di atti anormali, antinaturali, proprii 
degli organismi che non sono giunti alla 
loro perfezione, per cui ci troviamo che 
tuttocié che ci circonda è in pugna coni 
nostri sentimenti. 


e L’Anarchia é l'Ordine » rappresenta la 
verità detta nel modo pit sintetico. E si 
può aggiungere ancora che finché la no- 
stra organizzazione sociale non funzioni 
anarchicamente, ossia senza governo, non 
vi sarà ordine. L'ordine é rappresentato 
dall’armonico succedersi e svolgersi degli 
avvenimenti, e per conseguenza non può 
ubbisognare della coazione, della forza; 
quando queste si devono impiegare alora 
non può esservi armonia, che nel campo 
scciale si basa sopra una identità di inte- 
ressi, e pertanto non esiste l'ordine, Un 
governo non vive se non per la coazione e 
la forza; senza di esse non vi sarebbe ne- 
cessità di governo; gli scrittori politici lo 
hanno compreso e lo hanno scritto, né 
avrebbero potuto dire il contrario. Il go- 
verno é necessario solamente per obbligare 
quelli che soffrono a seguire soffrendo; si 
se non vi fossero soffrimenti non vi sarebbe 
necessità di coazione né di forza e pertanto 
di governo. A nessuno sfugge come non 
possa chiamarsi ordinata l'attuale società 
con i suoi interessi antagonici. Che armo» 
nia vi può essere fra colui che comanda e 
chi ubbidisce, tra colui che mangia e chi 
muore di fame? 


Si € che la scienza borghese modifica 
perfino il senso delle parole. Ha voluto dare 
alla parola «ordine» un significato differen. 
te dal vero; si é indicato che l‘ordine é rap- 
presentato da questa violenza colla quale 
si soffocano i lamenti, si trascinano i ribelli 
al carcere e si giunge fino a lasciar credere 
ai più che il loro inesorabile destino é mo- 
rirsene di fame senza un lamento. La fal- 
sità di tutto ci6 é evidente. L'ordine bor- 
ghese é fittizio, si basa sopra la forza; il 
nostro ordine é basato sull’armonfa, perché 
tutti avremo i nostri interessi reciproci, 
senza che per ripugnanti privilegi alcuni 
debbano impinguarsi con l'altrui sforzo, 
godere del dolore altrui, vivere sopra lagri- 
me e sofferenze. 


Il gruppo editore del Numero Uni o «29 
Luglio» prega i compagni che ancora si 
trovano in possesso di liste di sottoscrizio- 
ne a favore di tale pubblicazione, a volerle 
rimettere, colla maggior brevità possibile, 
alla nostra amministrazione, dovendo an- 
cora coprire un disavauzo di circa $ 30 00, 


ire cieeieeniti 


Carità.., cristiana 











Compagni dell’AvvenIRE 
Salute 


Il fatto che sto per narrarvi credo servirà 
a mettere sempre più in evidenza come pra- : 
tichino le opere pie di carità ed amore al 
prossimo i sacerdoti di Cristo, 

Qualche tempo fa un amico mio lavo- 
rava nella panatteria di quella scuola d’in- 
cretinimento e di corruzione coapsciuta 


» 


sotto il nome di collegio San Carlo, famoso 
per il sodomismo praticato su vasta scala 
fra precettori e seminaristi. 

Un giorno il disgraziato operaio cadde 
da un a/ti/lo e si ruppe tre costole, G'i uma- 
nitari preti che videro la disgrazia non pre- 
starono il benché minimo soccorso all’infe- 
lice vittima di un infortunio sul lavoro, e 
lo abbandonarono al suolo dove il ferito 
rimase fino al giorno dopo. 

Siccome poi un tal Focaccia, che in detto 
collegio funziona da capataz della santa 
inquisizione nel suo il rapporto dichiiré 
che il povero panattiere era un anarchico 
pericoloso, il canagliume nero and6 in bro- 
do di giuggiole per simile scoperta, che dava 
loro occasione di vendicarsi con un supposto 
nemico e serviva allo stesso tempo di scap- 
patoia per non pagare la dovuta indenniz- 
zazione per l’isfortunio sul lavoro. Si af e:- 
tarono dunque a notificare al povero operaio 
che nulla potevano fare per lui, perché non 
era in grazia di Dio il quale lo aveva forse 
castigato in tal modo per ricordargli che 
non impunemente si é anarchici pericolosi; 
poscia aggiungendo che se si fosse trattato 
di una mansueta pecorella inscritto nell'ovile 
cattolico l'avrebbero soccorso in ogni ma- 
niera, sia materialmente che spiritusImente, 
e dopo guarito l'avrebbero riaccettato nella 
panatteria — lo misero alla porta, 

Questo il fatto che si commenta da sé. 


Da alcuni giorni il mio povero amico é 


malamente guarito e si trova senza lavoro 
e nella miseria. 

Devo far notare che l'accusa di anarchico 
pericoloso non fu altro che un gesuirico 
pretesto dei pederasti rettori del coliegio 
San Carlo, perché il pover'uomo non sa 
nemmeno chi siano gli anarchici né che 
voglia dire anarchia; é un povero diavolo 
incosciente conosciuto da tutto il gremzio dei 
panattieri per la sua cieca fiducia nel giuoco 
della lotteria dalla quale, povero illuso, 
aspetta la sua emancipazione!... Î 

Vostro e della R. S. 


MarcHini GAETANO. 
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Il gruppo «Aurora». di Villa Crespo, av- 
visa i compagni che, incomindo dal giorno 
14 corr. terrà le sue riunioni tutti i merco- 
ledi, dalle ore8 a 8 1j2 nel locale del «Re- 
creo Venezia» sito in via Triunvirato fra 
Segurola e Serrano. 


LTOTRICHIOTIRN I DATO GRILLO INO 
Continuano le infamie 


Compagni editori dell'AvveNIRE, 
Salute 


Gia in numeri anteriori si é parlato a 
lungo della tabbrica di cappelli e tessuti di 
Moreira e Comp. sita in via Humahuzcha 
entre Yatay e Lambaré, e in parte furono 
svelate le infamie e gli abusi a cui sono sot- 
toposti questi operai per la malvagità del 
dire:tore di detta fabbrica. 

Ora, vi parlerò diun nuovo metodo, col 
quale si credono di far abortire qualunque 
sciopero o protesta da parte di questi ope- 
rai, ideato con fine astuzia da questo no- 
stro sfruttatore e, a quanto pare, di comu- 
ne accordo colla pohzia. — Venitmo al 
fatto. 

La recente costituzione della Lega di Re- 
sistenza degli operai tessitori e annessi, 





della quale formano parte buon numera. 


degli operai di questa f«bbrica, i quali com- 
presero che abbandonando quell'apatia e in- 
differentismo finora osservato, e che sola- 
mente colla unione si avrebbe potuto con- 
trapporsi a queste infamie. 

Il recente sciopero dei tessitori di Va- 
lentin Alsina, per la diminuzione delle ore 
di lavoro, e la viva simpatia degli operai di 
questa fabbrica, i quali, moralmente e pe- 
cuniariamente si resero solidali coi sciope- 
ranti, ed infine la manifesta volontà di vo- 
lere, in un momento opportuno imitare i 
compagni della fabbrica Campomar e Comp. 
ed esigere 10 ore di lavoro invece di 11 1,2 
ed il riposo domenicale, fecero si che il 


nostro pacifi-o borghese se ne allarmasse; - 


difatti, con futili scuse, dai c4p2t22 di ogni 
sessione fece registrare non solamente il 
nome, ma anche 1l domicilio di ogni operaio, 
senza contare tutte le domande che inge- 
nuamente (?) e con apparente noncuranza 
fanno ad ogni momento, Non si trattera, 
come dissi più sopra, di qualche intesa colla 
polizia? Non sarà forse per far arrestare, 
in caso di sciopero, gli operai piò coscienti 


e p'i attivi nel movimento, per poter, dopo 
di un probabile sciopero, esercitare lo sfrut- 
tamento su più vasta scala coi disgraziati 
che ritornassero al lavoro? [o credo di si; in 
ogni modo é bene stare in guardia, 


SFRUTTATO. 
Almagro, 8 ottobre 1903. i 


SENNA AIA NMA NINA IA IE NAS EZIO 
CONFERENZE 


e _- 





Domani, domenica 11 corrente, alle ore 
2 pom. il compagno Pascuale Guaglianone 
dara una conferenza, nel teatro Iris della 
Boca, sul tema: «La cuestione sociale dj 
tronte all’evoluzionismo determinista», 

Il prezzo d'entrata sarà di 20 centavos, 


Domani, 11 corr. alle ore 3 pom., nel sa» 
lone di atti pubblici del Pais, Florida 316, 
celebrerà la società di resistenza «Impie» 
gati Liberi di Commercio» la sua seconda 
conferenza di propaganda gremialr. Il tema 
€: «Perché siamo di resistenza», Sarà cone 
fereziante il compagno Béjar. i 





SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore «ell AVVENIRE 


ENTRATA: 


Capitale — Gruppo «L'Aurora» — Zae 
nelli G. protestando contro gli sfruttatori 
della stampa 20, Berra Francesco 45, Cana» 
glia 10, Sabuzo 20, Biasin 20, Scorcione 20, 
Marcello 40, Razzai 40, Pozzi Cesare 40, 
Corradi 40, Avanzo bicchierata fra com- 
pagni 80, Antonio Alippi 15, Alippi 45, Co- 
sta 20, Uno de San Luis 10, Otro de San 
Luis 15 Molino +0, Bontempi 10, Antonio 
Alippi 10, Molo 20, Sacchetti 20, Santiago 
Cattaneo 20, Cerotti Luigi 20, Vittone Giu= 
seppe 30, Ammetto la idea di Musolino 10, 
Evviva la morte di Crispi 30 Fioravanti 
Luigi 50, Fioravanti Vincenzo 20, Ijo del 
pueblo 10, Vendita di una Galleria Libere 
taria 10, Augusto Castaldi 10, Piccinini Te- 
resa 10, Giovanni Scaroni 20, Un borghese | 
20, Malo .etti iucca 20, Recreo Venezia 50, 
Totale 910. Divisi: Per compera giornali 
2.00, all'Avvenire 7.10. 

— Destensores de Nuevas Ideas — Ma- 
riano 40, Nechopi 20, Constante Morri 50, 
Salerno 20, Baracas 15, Dinamita 20, Tra- 
verso 25, Ciariti 10, San Roque 10, Pelegrini 
10, Pablo Elizalde 10, Leopoldo 10, P. Sa- 
verino 10, B. Salvo 10, Zapato 10, Bazia 10, 
G. Gaspani 20, Motino Compagno 20, Vi- : 
triolo 20, Bernardo 10, Un anarchico 50, To» 
tale 4 00. 

— Una compagna 1 00, Carusi 50, Angelo 
Vianolini 20. Totale 1 70, 

Boca — Lista Carbone— N. N. 25, N.N. C. 
20, Juan Susa 25, Un herrero 10, Luis Gaz» 
zolo 10, Negrin 10, Dante 20, Attilio 10, Un 
chino 15, Avanzo bicchierata 1.30, Danamie 
tardo Morin 10,.A. Barbanti saluta G. Cua- 
tini 15, Leggi Comunardo 50, Adela Calvi 
20, José Tassara 50, José D'Ambra 50, Tota- 
le 4.70. 

Da Bolivar — Casa del Sacco 1,00, 

A mezzo «Protesta Humana» — Dalla 
Plata, Panaderos 50; da Victoria 1,30; El 
Cristo 1.50, José Dimena 1.10 (Per il N. U. 
«29 Luglio» 10); Bino 65; da Olavarria, Un 
renitente 3 00; Agustin Tripenti 85: da Lujan 
1.30; Grupo «El Ideal Adelanta» 1.50; Anto- 
nio Rivera 1.00; Società «Unién Fideleros» 
4.00. Totale ricevuto a mezzo «Protesta Hu: 
mana» 16 60. {ab i 

Totale entrata. $ 35,10 


USCITA 
Stampa del presente $ 50.00 
Spedizione È 15.00 
Corrispondenza e giornali 1,00 
Disavanzo anteriore 14.59 
Totale uscita 7559 


Disavanzo attuale 40.49 


Nel numero 238 pubblicammo le liste dei 
gruppi «Verdad y amor», «El Sol» ee Cen- 
tro de Estudios Sociales» come provenienti 
da Rosario, mentre dovevano figurare da 
Santa Fé. 








Abbiamo tuttora una gran quantità di opu: 
scoli del Deismo y Materialismo di O. 
Ristori. 

Coloro che desiderano acquistarlo possono 
dirigersi alla nostra amministrazione, 








